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Ipse Dixit

“Capitano incidenti
anche nelle

migliori famiglie

Dickens

”

Le parole del Papa e l’«egoismo» di chi non vuole figli JOLANDA BUFALINI

I l vecchioSantopadre, conquellavo-
ce malferma che intenerisce, ci co-
stringe a pensare per la seconda vol-

ta nelle ultime 48 ore alle cose basilari
intornoalle quali abbiamoorganizzato
la nostra vita: «Che dire - dice, invitan-
do a mettere al mondo dei bambini - di
quei genitori che, obbedendo a una vi-
sione edonistica ed egoistica dell’esi-
stenza, rinunciano volontariamente al
dono e alla gioia di essere padri e ma-
dri?». Ma il giorno prima il Papa aveva
enunciato un altro principio che infor-
ma l’atteggiamentodellachiesacattoli-
ca a proposito della procreazione: la
Chiesaècontrariaallafecondazioneas-
sistita, sia essa omologa o eterologa,
perché «nessuno può separare la pro-
creazione dall’amore di un uomo e di
una donnachenelmatrimonio sidona-
no reciprocamente formando unacarne
sola».

L’ascoltodeinoncredentiaquellepa-
role delPapa, certo, si è fattopiùattento
a causadella straordinaria coincidenza
di quelle esortazioni con il dibattito in
corso nel Parlamento italiano sulla leg-
ge che dovrebbe regolare la fecondazio-
ne artificiale. Non suonano, dunque,
semplicemente come quelle del pastore
ai sui fedeli. Vanno oltre, entranoa toc-
care lamiavitadicittadinaitaliana,in-
siemeaquelladeglialtrimilionidicitta-
dini, credenti o non credenti, cattolici o
fedeli ad un’altra religione. Per questo,
quelle parole, suscitano una miriade di
interrogativi.Primaditutto,edonismoe
egoismo?Intanto,nonsonolastessaco-
sa:goderedeipiaceridellavitanonsiac-
compagna necessariamente con la gret-
tezza, l’egoismo, l’indifferenzaversogli
altri. Né con il rifiuto della procreazio-
ne.Ma,poi,davvero,sipuòfarrisalirela
scelta di non avere figli, esclusivamente

a motivazioni così superficiali?Enonci
sono egoisti fra coloro che mettono al
mondo figli, per poi trascurarli, oppure
per esercitare sudi loroun impropriodo-
minio? Troppo numerosi sono gli abusi
sui bambini, troppo vasto nel mondo il
fenomeno del loro sfruttamento, per ac-
cettare, ci scusi il Santo Padre, un mes-
saggio così esemplificato. Un tempo si
parlava di procreazione responsabile, e
il criterio della responsabilità, quando
si parli di metter almondodei bambini,
nonè invecchiato.Nésipuòpensareche
attengasolo, comesembradicapiredal-
le parole dette durante la preghiera del-
l’Angelus, alla considerazione degli
ostacoli sociali che «spesso si frappon-
gono alla generazione dei figli: la man-
canza di un lavoro dignituso, di un al-
loggio adeguato, di un ambiente sano e
sicuro», tutteesigenzeediritti suiquali-
dice giustamente il pontefice - i governi

si devono impegnare.E tuttavia, la scel-
ta di generare è qualcosa di così profon-
damenteattinenteagli individuidanon
potersi schiacciare su ragioni di ordine
sociale.

C’èdipiù.C’è lacontraddittorietàfra
l’invito a fare figli echeggiato ieri in
piazza San Pietro e la chiusura totale
sullaquestionedella fecondazioneassi-
stita. Perché mai, è giusto l’impegno a
rimuovere gli ostacoli sociali al deside-
rio di maternità e di paternità, e non è
giusto rimuovere quelli che derivano
dallasterilità?Nonè lavocazioneapro-
creare di una coppia sterile altrettanto
sinceradiquelladichinontrovadifron-
teaséquestoostacolo?

L’enciclica «Fede e ragione» invita la
chiesaalconfrontoconlascienzaelafi-
losofia, eppure, negli atteggiamenti re-
centi assunti dalla chiesa cattolica, si
ha l’impressione di un rifugiarsi su un

terreno conosciuto, quello degli aspetti
socialidellamaternitàedellapaternità,
per non affrontare con la necessaria
apertura gli interrogativi che i progressi
della ricerca scientificaemedicapongo-
nosulpianodellabioetica.

È un’impressione confermata dal-
l’apprezzamento espresso dal Papa ver-
so i400docenticheglihannoconsegna-
tounappello contro laclonazioneuma-
na. Che significa quell’appello? La clo-
nazione dell’uomo come intero è messa
albandodaunaconvenzioneacuihan-
no aderito già 19paesi; negli StatiUniti
sarà una legge a bandire tale ipotesi di
sperimentazione degna del gabinetto
del dottor Calligaris. Ciò, invece, di cui
si discute, e su cui si lavora, è la clona-
zione di cellule anche umane per fini
medici, per migliorare le tecniche di tra-
pianto, per curare malattie incurabili.
Possibilechenonsicolgaladifferenza?
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EXTRACOMUNITARI

Stava per annegare
Lo salvano tre albanesi

LA FOTONOTIZIA REALI INGLESI

Finito l’amore fra Fergie
e il duca toscano Gaddo
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■ Rischiadimorireannegatonel lagodiGardaeviene
salvatodatregiovanialbanesi.Pergiorniegiorni,so-
prattutto,alNordtuttociòchedinegativoavveniva
eraattribuitoall’operadiqualcheextracomunitario,
inparticolarenelmirinoc’eranoglialbanesi.Ieriperò
uncinquantenneinValtrompiadeveatreragazzidi
Tiranalavita.Senzail loroprodigarsisarebbemorto
nelleacquegelidedellagodiGarda.Itre, infatti,siso-
noaccorticheunuomorischiavadiannegare,sono
accorsie,insiemeaivigiliurbani,lohannosalvato.
DuedeitregiovanialbanesivivonoaMadernodapo-
cotempo:hannolasciatoValonadapochimesi.

■ Èfinitol’amorefraFergielarossa,eilnobileitaliano
GaddodellaGherardesca:losostieneiltabloidbritan-
nico Sunday Mirror. Secondo alcuni amici della
coppia, infatti, l’ex moglie del principe Andrea e il
duca toscano sono rimasti «grandi amici», anche
dopo che «il fuoco della passione si è spento». I
due, però, non si vedono più da Natale. Alla rottu-
ra del rapporto avrebbero in parte contribuito an-
che la regina Elisabetta e il principe Filippo. La
coppia reale si sarebbe opposta a far vivere le due
nipotine all’estero. Le figlie di Andrea e di Sarah
Ferguson si chiamano Beatrice ed Eugenia.

PROTESTE

«Il supercarcere è nostro
Non ce lo porterete via»

SCOOP

Ocalan sbarca in Grecia
ma Simitis non lo vuole

■ Ilsupercarcerenonsitocca.APaliano,diecimilaabi-
tanti inprovinciadiFrosinone,èscoppiatalapolemi-
casullapossibilitàdichiudereilsupercarcere.Lapopo-
lazione,inun’assembleaconvocatadaisindacati,ha
chiestoagranvocechel’istitutodipenavengaman-
tenutoinfunzione.Sisperacosìdiriuscireadifenderei
150postidilavorocheilsupercarceregarantisce.An-
cheilconsigliocomunalehaapprovatoall’unanimità
unordinedelgiornoconquesticontenuti.Unavoltala
popolazionedellelocalitàdovevenivanocostruite
questestrutturespessoprotestava:eraspaventata
dallacircolazionedipersonelegatealcrimineche
avrebbepotutoverificarsi.Oggi, invece,ilsupercarce-
revienedifeso: il lavorononsipuòpiùbuttarvia.

■ AncheilpremiergrecoSimitis,socialista,nonhavolu-
toaccogliereOcalan.Il leaderdelPkk, infatti-secon-
do il settimanale ateniese, To Vimà - si sarebbe fer-
mato per un paio di giorni in Grecia, alloggiato in
una villa sul mare nei pressi della capitale. Più di
un parlamentare si sarebbe mosso per chiedere
che Ocalan potesse restare in Grecia. Di tutt’altro
avviso però il premier Costas Simitis che, preoccu-
pato per le pericolose implicazioni internazionali,
ha deciso di far ripartire il leader del Pkk per desti-
nazione ignota. Le notizie diffuse dal settimanale
To Vimà confermerebbero dunque le notizie forni-
te dalla Turchia e sempre smentite però dal gover-
no greco.

In maschera al Carnevale di Venezia, ma che freddo!
Ungruppodicoloratissimemaschere, ierimattinaapiazzaSanMarcohan-
no animato questa versione un po‘ fredda del Carnevale. Come al solito la
città lagunare in questo periodo è meta di un turismo incontenibile. Giap-
ponesi e americani si sono mescolati ai veneziani per ammirare il «volo»

della Colombina sopra il molo che segna una dei momenti più emozionanti
dell’intero Carnevale. Tradizione, cultura ebellezzacomeogniannovanno
di scena a Venezia. L’imperativo naturalmente è prima di tutto divertirsi,
animandouncoloratissimospettacolo.

FILM

A Genova tutti in piazza
per un bacio collettivo

COLTELLATE

Mistero sulla morte
di un tredicenne
in Calabria

AMMINISTRATORI

Il sindaco di Como
cattura un ladro:
«È stato semplice»

VIAGGI SPAZIALI

È partita
la missione
Stardust

SONDAGGI

Aznar ben otto punti
sopra al Psoe
Sconfitta per Izquierda

CARNEVALE

La Fondazione Picasso
all’attacco di Viareggio

■ Baciripetutieprolungati,frainnamorativeriefinti,di
tutteleetàedirazzediverse:èsuccessoieriapiazza
FerrariaGenova.IlregistaNicolaFrancescantonioha
sceltoquestoluogosimbolodelcapoluogoligureper
ambientarelascenacentraledelsuofilm«Proibitoba-
ciare».Lapellicola,ambientatanel2001,raccontadel
rischiodiungravecontagiochehaprodottoildivieto
dibaciarsipertutti.Pergirarelascenadel«baciocol-
lettivo»sonostatemobilitatecircaquattrocentoper-
sone.

■ Misterosullamortediunragazzoa
Rossano(Cosenza).Ilcorpodi
MarcoMascaro,tredicenne,ferito
altoracedaun’armadapuntaeda
taglio,èstatotrovatoieriseranei
pressidelLiceoScientifico. Inun
primotempoicarabinieriavevano
parlatodiomicidio,poihannodet-
todivolercivederepiùchiaroe
aspettanoirisultatidell’autopsia.

■ ILsindacodiComo,AlbertoBotta
(ForzaItalia)hainseguitoebloc-
catounladruncolo.Ilgiovane
uscivaconlarefurtivadaunnego-
ziodidischiquandol’ammini-
stratorehadecisodirincorrerloe
difermarlo.«Nessuncorpoacor-
po-haraccontatoBotta-hosolo
presoquelragazzoperunbrac-
cio».

■ LaNasahalanciatoCapeCanave-
ral ilveicolospaziale«Stardust»,
conlamissionediriportaresulno-
stropianetatrasetteanniminu-
scoleparticelledicometeacattu-
ratenellospazio.Il lancio, inpro-
grammapersabato,erastatorin-
viatoaieriperunproblematecni-
coquandoilcontoallarovescia
eragiuntoasolidueminuti.

■ IlpartitopopolarediAznardi-
stanzierebbediottopuntiper-
centuali ilpartitosocialista,men-
tre«Izquierda»nonarriverebbeal
quattropercentoincasodiele-
zionianticipate:èquestal’indica-
zionefornitadaunsondaggio
pubblicato dalPais. La formazio-
ne di destra otterrebbe il 28
per cento, il Psoe il il 19.

■ LaFondazionePicassocontroilCarnevalediViareg-
gio.Nonèunoscherzo,ma,agiudicaredaitoni,si
trattadiunacosamoltoseria.ChristinePinault,ano-
medellaFondazione,haintimatodi«distruggere»la
copiaincartapesta,realizzatadalCarnevale,dell’au-
toritrattodelgrandepittorespagnolodipintonel
1907.LaPinaultricordachesenzaautorizzazionedel-
laFondazionenonèpossibileriprodurreleoperediPi-
casso.IlCarnevalereplica:quellarealizzataè«unaci-
tazionediuncapolavoro»enon«unacopia».

SEGUE DALLA PRIMA

L’EUROPA
È UNA SFIDA
È necessario tornare a riflettere e
tracciare le linee di un progetto in
questa società dell’informazione,
dellarivoluzionetecnologica,del-
la globalizzazione economica e fi-
nanziaria. Il progetto europeo na-
sce come risposta al pathos della
guerra e della distruzione vissuto
dall’Europa nel corsodelXXseco-
lo. L’ethos del Trattato di Roma è
quello della pace, della ricostru-
zione di alcune nazioni libere e
senza conflitti. Monet approfittò
del lancio dello sputnik sovietico,
che apriva la strada all’esplorazio-
nedello spazio,perspiegare ilpro-
getto europeo come un missile in
tre fasi: Unione doganale, Unione
monetaria,Unionepolitica.

L’ultimo quarto di questo seco-
lo ci ha portato dall’Unione doga-
nale all’Atto unico e al Trattato di
Maastricht, che prevede l’Unione
economica e monetaria e che ha
aggiuntoaltriduepilastriall’edifi-
cio europeo per tentare di rispon-
dereaduebisognielementari: che

cosa possiamo fare, insieme, in
politica estera? come possiamo
garantire la sicurezza interna allo
spazio senza frontiere che è oggi
l’Europa? Il Trattato dell’Unione
ha introdotto l’idea di «cittadi-
nanza europea», qualcosa che
tendiamoadimenticare,comeva-
lore aggiunto all’appartenenza a
ciascunanazioneproprioallosco-
po di creare un elemento di coe-
sione tra noi, e la «carta sociale»
come un segno di civiltà europea
che può identificarci in alcuni va-
lorisocialicondivisi.

Oggièimprescindibileunethos
per l’Europa del XXI secolo, un
progetto che si colleghi con la
maggioranza di questo piccolo
continente timoroso del futuro
incerto di una società globale che
distrugge occupazione e mette in
discussione le basi stesse del Wel-
fareState.Lasocialdemocraziaeu-
ropea ha di fronte una grande op-
portunità e una grave responsabi-
lità storica: governare 13 dei 15
paesi dell’Unione non equivale a
governare l’Europa. Abbiamo
l’opportunitàdidefinireconchia-
rezza un progetto per entrare nel
nuovo secolo. L’Europa sarà quel-
lo che i socialdemocratici, oggi

maggioritari,voglionochesia,an-
che cercando una convergenza
con le formazioni europeiste di
centro-destra. Alle prossime ele-
zioni per il Parlamento europeo
occorrerà fornire questo progetto
aicittadini.

La seconda rivoluzione indu-
striale viene rapidamente rim-
piazzata da una rivoluzione tec-
nologica caratterizzata da: società
dell’informazione, biotecnolo-
gia, cambiamenti nella struttura
produttiva del mondo. L’econo-
mia, in conseguenza di questo e
dell’abbattimento dei limiti al
commercio di beni e servizi e agli
investimenti, si globalizza veloce-
mente con ripercussioni sulle im-
prese e sull’occupazione. La glo-
balizzazione influenza ancora di
più i movimenti di capitale, tra-
sformando il sistema in una fonte
di opportunità e di rischi incon-
trollabili come quelli cheviviamo
oggi. Di fronte a questa nuova
realtà dobbiamo domandarci:
quanta Europa vogliamo e per-
ché? La mondializzazione lascia
pochi dubbi sul fatto che separati,
ognipaesepercontosuo, lanostra
capacità di agire con efficacia e di
pesaresarebbeminimarispettoal-
le possibilità che l’agireuniti ci of-

fre.
La questione chiave, oggi, è co-

me ripartire il potere per ottenere
maggiore efficienza senza dan-
neggiare l’identità e la coesione.
Senza dubbio l’integrazione,
un’Unione europea approfondi-
ta,èilfuturo,ilXXIsecolo;mentre
i nazionalismi disgreganti - è an-
cora calda l’esperienza dell’ex Ju-
goslavia- sonoilpassato, ilXIXse-
colo. Lo stato-nazione si è trasfor-
mato cedendo poteri all’interno e
all’esterno, tanto che il potere de-
mocratico è suddiviso in quattro
livelli: potere locale, potere regio-
nale interno, potere nazionale e
potere regionale esterno o euro-
peo. Oltre il dibattito sulla sovra-
nità, che prevedibilmente resterà
radicata nello Stato nazionale, la
distribuzione dei poteri tra questi
livelli va impostata attorno al
«principio di sussidiarietà». Que-
sto criterio si regge su due criteri
complementarieineludibiliaffin-
ché la ripartizione del potere sia
accettabile: l’identità e la coesio-
ne.L’identità si riferiscealladiver-
sità culturale, linguistica e storica,
dell’Europa.Lacoesionevaoltrele
politiche redistributive oggi mes-
se in discussione perchénonsono
state in grado di difendersi ragio-

nevolmente. La cittadinanza eu-
ropeavaintesacomeunelemento
di coesione. Noi europei dobbia-
mo renderci conto che condivi-
diamo un progetto comune. In
ambito economico abbiamo l’eu-
ro, lamonetacomune,maciman-
ca l’Unione economica e dobbia-
mo arrivarci al più presto. Le poli-
tiche economiche e fiscali do-
vranno convergere sia per motivi
di concorrenza che per ragioni di
coesionesociale.

Parlando di sicurezza interna, è
urgente, di fronte alla sparizione
delle frontiere, una collaborazio-
ne tra polizie e magistrati dei sin-
goli paesi per lottare contro la cri-
minalità organizzata. Seci riuscia-
mo, se sapremo garantire libertà e
sicurezza nello spazio interno co-
mune, anche le nostre relazioni
con l’esterno dovranno essere
coerenti con questa dimensione
di Unione europea. Siamo la pri-
ma potenza economica e com-
merciale del mondo, ma solo nel
pagare i conti,nonnelprendere le
decisioniimportanti.Siamoungi-
gante commerciale e un nano po-
litico, perché non abbiamo una
politica estera comune, ciascuno
persegueilsuointeresse.Comeac-
cadenellaexJugoslaviaeinMedio

Oriente. Gli Stati Uniti prendono
le decisioni chiave e l’Unione eu-
ropea paga i conti commerciali e
quellidellacooperazione.

Un modo di superare questo
stato di cose potrebbe essere quel-
lo di mettere in moto «azioni co-
muni» con un coordinamento re-
sponsabile degli strumenti dispo-
nibili.SipotrebbecreareunaForza
europea di pace che comprenda i
contingentiditutti ipaesimembri
attualmente impegnati in diffe-
renti missioni. Questo aumente-
rebbe la nostra efficienza e la no-
stra autonomia in politica estera
creandounqualcosadicomune.

L’ultimo passo dovrebbe essere
una riforma delle istituzioni euro-
peescaturitadaicittadini stessi. In
questo modo sarebbe più accetta-
bile la regola della maggioranza
garantendo l’adeguata riflessione
sulle decisioni fondamentali.
Dobbiamo rispondere ai bisogni
deinostricittadini.

FELIPE GONZALEZ
Pubblicatopergentile

concessione
dellarivista«Elsocialista»

diMadrid
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